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AGLI EMIGRATI SARDI




INTRODUZIONE


 


La Sardegna con la sua storia millenaria nasconde tanti misteri che fino a oggi non sono stati chiariti e compresi.


Questo libro tenta di porre all’attenzione dei lettori alcuni di questi enigmi cercando anche di dare delle risposte plausibili applicando la logica e frugando tra le pieghe della storia per tentare di trovare delle risposte.


Il primo mistero, affrontato in questa pubblicazione risale alla scoperta dei resti di una scimmia antropomorfa ritrovata a Fiume Santo nei pressi di Sassari la quale ci offre uno spaccato della Sardegna e del suo clima nel Miocene, cioè otto milioni di anni fa.


I misteri continuano col primo “frequentatore” umano che probabilmente arrivò nel paleolitico (forse 200.000 circa a.C.) e si radicò nell’isola. Ce ne danno conferma i ritrovamenti di Cheremule, Perfugas e della grotta Corbeddu (Oliena) che, contrariamente a quanto fino a poco tempo fa si sosteneva, dimostrarono la presenza umana fin da allora. Ma ancora tutto è da scoprire e da spiegare. Per chiarire appunto questo mistero il libro analizza i ritrovamenti dell’Uomo di Cheremule chiamato Nur, i cui resti sono venuti alla luce in una grotta vicino all’abitato di Cheremule (Sassari) e che tanto scalpore hanno suscitato per la loro datazione, 200 mila anni fa, contestata anche da alcuni studiosi come spesso accade in questi casi.


Un altro mistero che l’autore affronta in questo libro è l’affascinante ipotesi che l’isola si possa identificare con la scomparsa Atlantide come qualche scrittore ha sostenuto. Partendo dalla descrizione che ne fa Platone nel Dialoghi di Timeo e Clizia, del IV secolo a. C., si cerca di trovare delle prove che l’isola sia veramente la tanto ricercata Atlantide che, a a parere di molti, forse è esistita solo nella fantasia di Platone.


Poi un altro enigma ancora da chiarire è quel grande monumento ritrovato nei pressi di Porto Torres e non lontano da Sassari: L’altare di Monte d’Accoddi.


Un costruzione unica non solo in Sardegna ma nel bacino del Mediterraneo, paragonata a uno Ziggurat mesopotamico, con una lunga rampa di accesso ma costruito in pietra e non in mattoni di fango. Un unicum quindi che serba tanti segreti che in questo libro si cerca di fare luce cercando di dare delle risposte ai tanti interrogativi ancora aperti.


Altro mistero che attanaglia il passato dell’isola è legato ai ritrovamenti del grandi statue dei Monte Prama nella penisola del Sinis. Una statuaria a tutto tondo di pregevole fattura e anche questa un unicum per quel periodo nel Mediterraneo. Quel ritrovamento lascia un velo di mistero sul perché quelle opere d’arte siano state realizzate e collocate sopra delle tombe, ma anche perché siano state distrutte e lasciate in pezzi in cumuli.




Il mistero della Scimmia di Fiume Santo


 


Nel 1993, a Fiume Santo nella Nurra (Sassari), vennero alla luce alcuni frammenti fossili ritenuti subito importanti. I reperti furono inviati all’istituto di Geomorfologia e Geologia del Quaternario dell’Ateneo di Liegi che li sottopose immediatamente a prime analisi: i resti appartenevano a vertebrati che vissero con molta probabilità prima del Quaternario. Una scoperta di notevole importanza considerato che in Sardegna scarseggiano i reperti appartenenti a fauna vissuta nel Cenozoico o Terziario.


Tra i fossili furono individuati dei frammenti di una mascella inferiore contenenti due molari attribuiti a un primate individuato nell’Oreopiteco, scimmia antropomorfa, vissuta nel Miocene, già studiata perché una sua mandibola fu ritrovata a fine ‘800 in Toscana e nel 1958 uno scheletro completo emerse da una cava di lignite nel Monte Bamboli in Maremma. In campagne di scavo seguite nel '94 e '95 vennero alla luce una ventina di denti che per le loro caratteristiche appartenevano anche questi alla stessa specie di scimmia.


Un lontano parente dell’uomo vissuto circa 9 milioni di anni fa che, secondo gli studiosi, aveva tratti che lo differenziavano dalle scimmie classiche perché il suo bacino era corto e largo e la forma del femore poteva far pensare a un portamento eretto caratteristico della nostra specie. L’Oreopiteco Nurrae o Proto, come i locali lo hanno battezzato, era alto un metro per 40 chili di peso, visse, come detto, circa 9 milioni di anni or sono, aveva abitudini miste arboricole e terrestri.


Non è un nostro antenato nonostante le sue caratteristiche siano tipiche dei primati che assomigliano all’uomo (antropomorfi) ma appartiene a una linea collaterale che si evolse in modo diverso e si estinse misteriosamente.


Oltre ai resti di Proto, la trincea di Fiume Santo ha permesso di individuare altri fossili appartenenti a due bovidi, forse antilopi, a giraffe e a un suide.


I resti di un Oreopiteco sono stati rinvenuti per la prima volta nel 1871 presso le miniere di lignite di Monte Bamboli, nei pressi Massa Marittima, da qui il nome attribuito: Bamboli. Altri fossili sono stati ritrovati in varie località minerarie nei dintorni di Grosseto nel 1954, nella miniera di Baccinello nel 1958 alcuni minatori riportarono alla luce lo scheletro intero di una scimmia che ribattezzarono familiarmente Sandrone che è attualmente l’unico scheletro completo intatto di Oreopithecus Bambolii ed è conservato al museo di scienze naturali di Basilea. Qualche altro fossile invece è presso il Museo di Geologia e Paleontologia di Firenze.
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Poi appunto i nuovi resti di un Oreopiteco chiamato subito Proto, scoperti nel 1994 con dei frammenti ossei di una mandibola che studiati dalla Facoltà di Scienze Naturali di Sassari, in collaborazione con l'Università di Liegi, risultano aventi un'età di circa 8,5 milioni di anni. I resti, come detto, consistono in un frammento di mandibola con qual-


che dente attaccato e qualcun altro sparso, trovati a cinque metri di profondità


Proto era alto circa metri 1,10, pesava tra i 30 e i 35 kg, muso relativamente corto, ossa nasali rialzate, cranio piccolo e globulare, orbita dell’occhio verticale e ossa facciali sottili.
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Scheletro fossile ritrovato in Toscana dell’Oreopiteco


 


Aveva dei piccoli canini, molari massicci e atti a una potente masticazione, si desume una alimentazione in special modo di foglie di alberi.


È certo che vivesse in zone acquitrinose con foreste o savane che quindi era lo scenario sardo di quei tempi. C’è da dire che l’isola era sicuramente dislocata in un posizione molto diversa dell’attuale forse molto più vicina alla zona tropicale per cui ne deriva un clima di quel tipo. Studiando l’anatomia di Proto sono evidenti un adattamento alla vita arboricola sospesa ma anche un portamento eretto con deambulazione bipede. In sintesi la scimmia sarda del miocene aveva un torace ampio, un torso corto, dita lunghe e affusolate, estesa mobilità in tutte le articolazioni. È probabile che la sua predisposizione fosse quella a una vita tra i rami alti degli alberi ma non disdegnasse di camminare eretto in alcuni momenti della giornata.
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